“Ti dichiaro offesa in nome della legge” di Davide Steccanella-Postilla.it

Ha suscitato un certo clamore mediatico la recente decisione del Tribunale di Milano di citare come “persone offese” tutte le ragazze indicate come testimoni nel processo per sfruttamento della prostituzione a carico di alcuni BIG.

Alla prossima udienza pertanto le suddette “persone offese” potranno, se lo riterranno, costituirsi tramite un legale parte civile contro gli imputati per ottenere il risarcimento del danno derivante dal reato.

Nonostante la puntuale ed ispirata a nobili principi motivazione a sostegno resa dal  Tribunale, la decisidanno direttoone lascia perplessi sia per ragioni di merito che di diritto.

Dal punto di vista del “merito” non si capisce bene quale possa essere stato il danno diretto subito da codeste parti lese in ragione della condotta attribuita agli imputati, visto che la stessa non pare connotata da costrizione alcuna nei confronti delle tante ragazze ospitate nei consessi conviviali di cui si parla.

Tanto per dire si ignora allo stato quale possa essere stato il danno per chi liberamente decise di partecipare a detti festini in un certo modo e di chi invece decise, a differenza di altre,  di limitare la propria attività alla mera “presenza”.

Dal punto di vista del diritto poi non ci piace che sia un Giudice a stabilire a priori, e prima ancora di accertare il fatto di cui è processo, chi debba per legge ritenersi offeso visto che prima del Tribunale nè il Pm procedente nè il GUP chiamato a decidere il rinvio a giudizio o meno degli imputati, aveva ritenuto di estendere anche a costoro la qualità giuridica di persona offesa.

Peraltro la notorietà del processo in oggetto aveva già consentito a chi “offeso” si fosse ritenuto di avanzare in precedenti sedi la propria richiesta di costituirsi parte civile, ed infatti in due casi ciò si era pure verificato, ragion per cui è di tutta evidenza che tutte le altre non avevano invece ritenuto, a torto o a ragione, di sentirsi “offese” , predisponendosi a rendere solo la propria testimonianza al processo.

Che ora debbano sentirsi necessariamente tutte “offese” sol perchè così ha stabilito il Giudice (e per di più in loro assenza) mi pare un fuor d’opera.

Il Giudice è infatti chiamato ad accertare i fatti sottoposti al suo giudiziale accertamento e a dare loro una qualificazione giuridica, il compito di stabilire per legge se un testimone indicato come tale dal PM debba anche sentirsi o meno offeso da un certo reato, non gli appartiene.

Tra l’altro, con la decisione in oggetto il Tribunale ha anche messo quelle testimoni, che si volevano meglio tutelare, nella scomoda necessità di dovere a questo punto pubblicamente giustificare la futura scelta di costituirsi o meno parte civile nei confronti degli imputati, con il rischio di apparire agli occhi della pubblica opinione non così “offese” come la legge… vorrebbe.

Credo insomma che, tolti i casi ben regolati dal legislatore e che parla non a caso di danno diretto, ci sia un diritto “privato” alla propria offesa sul quale mi piace poco che un Giudice della Repubblica per quanto mosso dalle migliori intenzioni ci metta, scusate tanto, il…”becco”.
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